
‘anticapitalista’? va punito!

Papa “marxista”, a rischio i dollari dei
filantropi Usa
 

non  solo  M.  Novak  o  qualche  personaggio  della  destra
americana liberista e anticlericale: ora anche la destra
liberista   ‘cattolica’  reagisce  duramente  contro  papa
Francesco per le sue posizioni anticapitaliste

alcuni  grandi  finanziatori  degli  Stati  Uniti  stanno
riconsiderando le donazioni alla Chiesa, e questo mette a
rischio le sue attività in tutto il mondo:

Ricchi  cattolici  allarmati  dalla  linea  di
Francesco.  Problemi  per  il  restauro  della
cattedrale di St. Patrick  
Finché si trattava di Rush Limbaugh, l’eccentrico commentatore
radiofonico  conservatore  americano,  oppure  del  Tea  Party,
magari influenzato da un antico pregiudizio anticattolico, si
poteva anche passarci sopra. Ora però, se è vero quello che il
fondatore di Home Depot Ken Langone ha detto alla tv Cnbc, le
posizioni di Papa Francesco sull’economia stanno creando un
problema un po’ più serio da risolvere.
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Alcuni  grandi  finanziatori  degli  Stati  Uniti  stanno
riconsiderando le donazioni alla Chiesa, e questo mette a
rischio le sue attività in tutto il mondo. Nell’esortazione
Evangelii Gaudium, il pontefice aveva messo in guardia dagli
eccessi  del  capitalismo.  I  conservatori  americani  avevano
reagito  male,  e  Limbaugh  lo  aveva  accusato  di  usare  un
linguaggio marxista. Nella sua intervista ad Andrea Tornielli
della «Stampa», Francesco aveva risposto che il marxismo è
un’ideologia sbagliata, «ma io ho conosciuto diversi marxisti
che  erano  brave  persone,  e  quindi  quell’aggettivo  non  mi
offende».

La disputa con Limbaugh e il Tea Party si era chiusa là, ma
ora  se  ne  starebbe  aprendo  un’altra  più  pericolosa.  Ken
Langone è un cattolico molto devoto, ed è anche il fondatore
della grande catena di negozi per la casa Home Depot. Ha
sempre fatto donazioni consistenti alla Chiesa, e il cardinale
di New York Timothy Dolan lo ha coinvolto nella raccolta di
circa 180 milioni di dollari necessari per restaurare St.
Patrick, la cattedrale sul Fifth Avenue costruita nel 1878.

«Un potenziale donatore a sette cifre – ha detto Langone al
canale  economico  Cnbc  –  mi  ha  detto  che  è  riluttante  a
partecipare,  perché  è  preoccupato  dalle  critiche  del  Papa
verso il capitalismo. Le considera un elemento di esclusione».

Il donatore era rimasto particolarmente colpito dalle parole
secondo cui «la cultura della prosperità ha reso i ricchi
incapaci di provare compassione per i poveri». Langone ha
detto  di  aver  sollevato  il  problema  proprio  con  Dolan:
«Eminenza, questo è un ostacolo ulteriore di cui non abbiamo
bisogno. Gli americani sono tra i più generosi filantropi del
mondo, ma devono essere approcciati nella maniera giusta. Si
ottiene di più col miele, che con l’aceto».

Secondo  il  fondatore  di  Home  Depot,  Dolan  lo  ha
tranquillizzato,  spiegandogli  che  il  donatore  incerto  ha
frainteso le parole di Francesco: «Il Papa ama tanto i poveri,



quanto i ricchi. Quando questo donatore capirà bene il suo
messaggio,  non  avrà  problemi  a  contribuire».  Langone  ha
risposto che gliene parlerà, ma non ha voluto rivelare il nome
della persone o gli effetti della sua ambasciata.

Il problema, se fosse più diffuso di una semplice defezione,
potrebbe diventare complicato per il Vaticano, andando oltre
le difficoltà per raccogliere i fondi necessari a restaurare
St. Patrick. Stati Uniti e Germania, infatti, sono i Paesi che
contribuiscono di più alle attività della Chiesa in tutto il
mondo: se i rubinetti dei filantropi cattolici americani si
chiudessero, rimpiazzarli sarebbe molto difficile, proprio per
finanziare  le  attività  mirate  ad  aiutare  i  poveri  come
Catholic Charities.

Naturalmente può darsi che abbia ragione Dolan: un dubbio non
basta a creare un fenomeno, e una migliore comprensione delle
posizioni di Francesco può risolvere la questione. E’ curioso
poi che proprio su queste posizioni economiche e sociali la
Casa Bianca spera di ricostruire il suo rapporto col Vaticano,
dopo  le  difficoltà  del  passato  legate  alle  differenze
sull’aborto  e  i  temi  della  vita.
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